
INTERROGAZIONE – Al Ministro dell’Interno – per sapere

PREMESSO CHE

- il Regolamento UE n° 603/2013 isttutvo dell’Eurodac dispone, rispetvamente agli artcoli
9 e 14, l'obbligo degli Stat membri di procedere “tempestvamente al rilevamento delle
impronte digitali…… di ogni richiedente protezione internazionale di età non inferiore a 14
anni non appena possibile e in ogni caso entro 72 ore dalla presentazione della domanda” e
“ di citadini di paesi terzi o apolidi di età non inferiore a 14 anni che siano fermat dalle
competent autorità di controllo in relazione all'atraversamento irregolare via terra, mare
o aria della propria frontera in provenienza da un paese terzo e che non siano stat respint”
da trasmetersi “ quanto prima e in ogni caso entro 72 ore dopo la data del fermo”;

- già a dicembre 2015 la Commissione europea aveva inviato all’Italia una letera di messa in
mora, primo passo della procedura di infrazione europea, in merito alle carenze rilevate
nella registrazione dei migrant arrivat sul proprio territorio, esortando l’Italia, dunque, ad
atuare corretamente il regolamento Eurodac;

- la stessa UE, a seguito degli atentat degli ultmi mesi, ha imposto agli Stat membri di
procedere ad un inquadramento legislatvo dell’atvità degli hot spot e di “usare la forza”
per la raccolta delle impronte digitali e delle foto-segnalazioni nei confront dei migrant
che oppongono resistenza;

- più recentemente, Gilles De Kerchove, coordinatore dell’antterrorismo UE, in audizione
lunedì scorso al Parlamento europeo, ha ribadito che i fussi migratori sono stat utlizzat
dai jihadist dello Stato islamico per infltrarsi in Europa e che la Libia sta diventando “un
trampolino” per lo stato islamico da cui pianifcare atacchi verso l’Europa;

CONSIDERATO CHE

- il Regolamento UE n. 603/2013, all’artcolo 3 comma 5, delega agli Stat membri la
disciplina della procedura di rilevamento delle impronte digitali;

- nonostante gli impegni del Ministro audito a marzo scorso di procedere alla formulazione
di una norma ad hoc, ad oggi in Italia la procedura di foto-segnalamento non è disciplinata
da alcun ato avente forza di legge in grado di abilitare le forze dell’ordine, cui è
demandato in pratca tale compito, ad efetuare un prelievo coatvo dei rilievi foto-
segnaletci e delle impronte digitali nei confront degli immigrat che a ciò oppongono
resistenza;

- la questone dell’uso e l’impiego della forza nelle operazioni di foto-segnalamento, in
mancanza, e nell’inerzia del Governo, di una previsione normatva che la disciplini in
maniera precisa e tuteli le forze dell’ordine, è stata semplicemente demandata ad una
serie di circolari, piutosto vaghe sul punto in questone;

- in partcolare, il 16 marzo 2016 è stata emanata una mera circolare interna con la quale gli
agent di polizia sono stat esortat e non autorizzat normatvamente a utlizzare la forza,
ove necessario, esponendoli con ciò ad enormi rischi, anche da punto di vista legale;



VISTO CHE

- nonostante la necessità di aumentare e rendere rigorosi i controlli sui fussi migratori dalla
Libia e l’identfcazione di chi sbarca sulle nostre coste, i nostri agent di Polizia non sono
però in condizione di procedere al foto-segnalamento, come denunciato anche dal
Presidente del Sap, Gianni Tonelli, in mancanza di una norma che li tuteli e permeta a loro
di assolvere tale compito in maniera puntuale e precisa;

- tale lacuna normatva mete a rischio la sicurezza non solo dei nostri citadini, ma di tut gli
europei;

quali provvediment normatvi il Ministro audito intenda adotare, al fne di adempiere
corretamente alle disposizioni normatve comunitarie e nazionali in materia, per consentre agli
agent di polizia di procedere al foto-segnalamento e all’identfcazione puntale di tut gli
immigrat che varcano illegalmente i nostri confni maritmi e terrestri, autorizzandoli a ricorrere
anche a misure coatve nei confront di chi si rifut od opponga resistenza, con ato avente forza
di legge e che preveda tutele precise nei confront delle forze dell’ordine nell’adempimento di tale
atvità. 

On. Nicola Molteni


